
andare del pari con loro, avendo ottenuto l ’ ufo della Mitra,  e de gii 
altri ornamenti Epifcopali. Talvolta ancora elfi Abbati lafciavano indie- 
tro i Vefcovi colla pompa della lor comitiva : il che vien toccato da San 
Bernardo nell’ Apologia a Guglielmo Abbate, fcrivendo: Quod enim, ut 
cetera taceam t fpecimen humilitatis ejl, cum tanta pompa & equitatu incede­
re , tantis hominum crtnitorum flipan obfequiis , quatenus duobus Epfcopis 
unius 4bbans multitudo [ufficiati Menuor, j i  non vidi , Abbaiem jexaginta 
equos, & eo amplias , in fuo ducere comitaiu . A che grado di fuperbia 
folle anche giunto 1’ Abbate del Moniftero di Clugnì , non importa qui 
riferirlo, bailando quello poco per intendere , che mal effetto produ- 
cefTero in alcuni Abbati le troppe ricchezza di que’ tempi , e qual ufo 
fe ne faceffe allora. In che tempo cominciaiTero gli Abbati ad ufare gli 
ornamenti Epifcopali, non è qui luogo da trattarne. Solamente avver­
tirò poterfi i’ofpettare di qualche finzione o interpolazione in una Carta 
di Tddone Arcivefcovo di Milano dell’ Anno 866. pubblicata dal Pim- 
celli ne’ Monum. Bafilicce Ambrof. cioè : Infaper etiam concedimus pressa­
lo A  bari (del  Moniilero Ambrosiano ) Succefforibusque ejus, Jicut P R I ­
S C A  C O N S U E T I/ D O  ex antiquo tempore videtur, ut in Dominicis , feu 
in Solemmbus diebus , inòurus San lalus, ceterisque ornamentis Epifcopali- 
b u s ................in Ecclesia Beati Ambrofii divinum celebrare Officium , Cer­
to fi durerà fatica a provare efìer conforme alla verità il dirfi nell’An- 
no 866. antica Confuetudne l’ ufo de gli ornamenti Epifcopali negli Ab­
bati, e che 1’ Arcivescovo di Milano fi attribuiiTe tanta autorità da con­
cederli a quell’ Abbate . E pure tal Carta quella è ,  su cui principalmen­
te fi fonda il fudHetto Puricelli per moftrare , che la nobil Collegiata 
d e i  Canonici ufizianti da tanti Secoli nell’ infigne B filica Ambrofiana 
( alla quale anche io, per Privilegio conceduto a i Dottori della Biblio­
teca Ambroiiana, fui una volta aggregato) aveiTe origine dalla condi- 
ícendenza de i Monaci, e da altri lievi principi . Del redo, da quefto 
roedelìmo fonte di accrefciuta potenza , e dall’ avere fpezialmente ot­
tenuta la padella Secolarefca in varie C i t t à ,  nacque pol'cia il rito, che 
i Vefcovi novelli d’ Italia in molti Luoghi,  coll’ incontro, ed aifiilenza 
di tutto il Clero e Popolo, (otto il Baldacchino, a cavallo entrafiero 
«ella Città,  andando con quella Proceflìone alla Cattedrale. Di tale ufo 
perchè io non ho trovato velligio prima del Mille, però la vo ’ credendo 
introdotto pofcia.

A q u a n t o  s’ è detto convien ora aggiugnere , che dopo a v e r e  i fa-  

cri Paltori alluma la cura de’ temporali dominj , trovaroniì anche carica­
ti di un grave fafeio di cure Secolarefche. Di tanto in tanto per bifo- 
gno de’ loro Stati d’ uopo era, che fi portafiero alla Corte Regia o Im­
periale, Corte -lontaniffima, e per lo più ambulante. Bifognava interve­
nire alie Diete del Regno, e ioyente corteggiare i Monarchi in varie fun­

zioni.

438 D I S S  E R T A  Z I O  N E

1


